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Intervista/2. «Vie penitenziali? Troveremo le strade giuste. È Dio che opera
nella coscienza delle persone. La Chiesa accompagna se è madre che ama»

«Dobbiamo risanare
con la misericordia
le famiglie spezzate»
L’arcivescovo di Ancona: no al giuridicismo
che può oscurare la dimensione evangelica

Il cardinale 
Edoardo 

Menichelli, 
arcivescovo 

di Ancona-Osimo, 
76 anni, 

è delegato 
per la famiglia 

della conferenza 
episcopale 

marchigiana

VINCENZO VARAGONA
ANCONA

addoppiare gli sforzi per trova-
re modalità più efficaci, sempre
nel segno del Vangelo, per ac-

compagnare i giovani che guardano
con crescente preoccupazione all’im-
pegno “per sempre”. Ma occorre far
presto, non avere paura di confron-
tarsi con una società che non è mai
come noi la vorremmo. E poi non ti-
rarsi indietro di fronte alla sfida dell’e-
ducazione ai valori che contano, per-
ché «educare all’affettività e alla ses-
sualità dà senso alla vita». Così l’arci-
vescovo di Ancora-Osimo, Edoardo
Menichelli, che è stato a lungo in pas-

sato anche presidente della commis-
sione episcopale Cei per la famiglia e
la vita, interviene sul Sinodo ordinario
che va in scena tra pochi giorni Emi-
nenza, su questo grande appunta-
mento si stanno formando tante a-
spettative, in particolare da parte del-
le famiglie che vivono momenti di dif-
ficoltà. Che genere di risposta pensa
potrà arrivare?
È necessaria una premessa: il Sinodo
non è uno strumento ecclesiale in cui
si compiono scelte operative. Il Sino-
do, piuttosto, è descrivibile come un
“laboratorio-approfondimento” su un
tema (nel nostro caso la famiglia), per-
ché è chiamato a offrire al Santo Padre
orientamenti e approfondimenti dai
quali solo lui stesso trarrà le conclu-
sioni da offrire a tutta la chiesa. Alla
luce di questo non è assolutamente
pensabile che, a conclusione del Si-
nodo, vengano presentate delle deci-
sioni. Tutto ciò richiede che la comu-
nità ecclesiale preghi affinché tutto di-
venti segno di comunione e di propo-

R
sta pastoralmente consolante.
Il documento preparatorio affronta
tanti temi, tra cui le coppie che con-
vivono ma si impegnano ad arrivare
al matrimonio. Qui si dice c’è già “coe-
renza con il disegno creaturale di
Dio”. Cosa ne pensa?
Siamo dentro una complessità di pro-
blematiche, all’interno delle quali con-
vivono scelte, coscienze, persone con-
crete: tutto questo non può essere let-
to – diciamo così – con orientamenti
“aziendali”. È necessario quell’atteg-
giamento di amicizia che diventa ac-
compagnamento per una personale
rilettura della situazione di vita.
Comprensione viene sollecitata an-
che per i giovani che hanno paura di

prendersi un
impegno sta-
bile. Il grande
smarrimento
di fronte al
"per sempre".
Come scon-
figgere questi timori?
Siamo in presenza di alcune sconnes-
sioni, riconducibili a problemi cultu-
rali, vocazionali e religioso-spirituali.
Si avverte come una sorta di “aggres-
sione” che non aiuta a compiere cam-
mini di libertà e di interiore gaudio.
Sembra che tutto sia vissuto come pro-
va, nell’incapacità di compiere  scelte
sicure. Il tutto è aggravato da un vuo-
to di accompagnamento, sia sul ver-
sante familiare, sia sul versante socia-
le. Quando due giovani decidono di
convivere è come se lanciassero un
messaggio di aiuto: hanno bisogno di
un segno che dia senso e conforto. Qui
entra in gioco la missione specifica del
mondo ecclesiale, aiutare le persone
a resuscitare la dimensione di fede ne-

cessaria per accogliere il progetto di
Dio, del matrimonio e della famiglia.
Parliamo misericordia: si dice che oc-
corra guardare alle situazioni con-
crete delle famiglie, spesso segnate
da sofferenza e fragilità. Ma come col-
locare la verità in questo contesto?
Sembra essersi innestata una sorta di
conflitto, come se la verità fosse sepa-
rabile dalla misericordia e la miseri-
cordia fosse altro dalla verità. Va sot-
tolineato che misericordia e verità non
possono né confliggere, né separarsi,
dal momento che nascono insieme
dalla persona di Gesù Cristo e svelano
la forza della sua Pasqua. La miseri-
cordia di Cristo unita alla parola di sal-
vezza aiuterà la Chiesa, chiamata a an-
nunciarle e a viverle, a evitare “con-
donismi” misericordiosi e affermare
scelte di verità. La pastorale è un eser-
cizio che la Chiesa è chiamata a svol-
gere misurandosi ogni giorno sia con
la parola che salva e che illumina, sia
la misericordia che risana e consola.
Si discute molto dei progetti forma-
tivi pubblici, in contrasto con la vi-
sione umana e cristiana, come la co-
siddetta ideologia del gender. Si porrà
un problema di obiezione di co-
scienza?
La Chiesa non è chiamata a confron-
tarsi con un mondo che le piace, ma
come Gesù Cristo è chiamata a stare
nel mondo ponendovi dentro la pro-
fezia e il lievito del Vangelo. Ecco per-
ché la Chiesa punta molto sulla for-
mazione. 
Per la preparazione al matrimonio
si consiglia una sinergia tra pasto-
rale giovanile, familiare, catechesi,
con la collaborazione di movimen-
ti e associazioni. Arriveranno nuo-
ve indicazioni?
Ritengo che il Sinodo sia stato già per
la Chiesa una grande grazia e l’abbia
aiutata a scoprire la grandezza del sa-
cramento del matrimonio e la neces-
sità che esso sia scelto, celebrato e vis-
suto come dono di Dio e come mis-
sione e compito. Tutto questo interro-
ga la Chiesa a essere madre e maestra,
accompagnando alla vocazione al ma-

trimonio, facendolo accogliere come
progetto dato da Dio e vivendolo nel-
l’amore che si fa segno dell’amore di
Dio. Questa è la vera questione, che
impegna la comunità cristiana a so-
stenere il cammino di fede di quanti
accolgono la vocazione sponsale. Mi
pare che oggi tutto questo non sia ben
chiaro: sembra prevalere un generico
giuridicismo a scapito di una dimen-
sione evangelica.
Altro tema urgente quello dei divor-
ziati risposati: ci sono opinioni diffe-
renti sulle modalità di realizzare una
“via penitenziale”, su cui pure esiste
un generale consenso. Come dare
concretezza a questo progetto? E sul-
la comunione spirituale cosa pensa?
Il verbo chiave resta “accompagnare”.
La Chiesa troverà le strade giuste, nel-
la consapevolezza che innanzitutto è
Dio che opera nelle coscienze delle
persone e che “misura” a suo modo le
scelte dei suoi figli. Se la Chiesa ac-
compagna, se è madre che ama, sarà
consolata anche da figli che si con-
vertono. Per il resto, il rapporto con
Dio è personale e la Chiesa oltre che
educare e accompagnare, non credo
che possa fare altro.
L’aiuto alle famiglie con persone
che vivono una tendenza omoses-
suale: quali modalità potrebbero
essere utilizzate per adeguati pro-
getti pastorali?
È sempre più pressante un compito e-
ducativo: educare all’affettività e alla
sessualità che dà senso al vivere. Sia-
mo in un tempo di grande smarri-
mento e sembrano essersi dissolte le
dimensioni etiche che impegnano tut-
ti gli orientamenti sessuali. Le perso-
ne vanno aiutate a raggiungere un e-
quilibrio di ubbidienza e a celebrare la
sessualità non nella sfinitezza autar-
chica, ma nell’armonia di tutta la per-
sona. Questo impegno riguarda le per-
sone vivono sia l’omosessualità, che
l’eterosessualità. Sembra che siamo
caduti in una sorta di rozzezza e di su-
perficiali giudizi nei confronti delle
persone. 
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Compito educativo fondamentale:
educare i giovani all’affettività e alla
sessualità dà senso al vivere in
questo tempo di smarrimento

Definito il quadro dei partecipanti

Il Papa aggiunge all’elenco
anche otto cardinali italiani

LUCIANO MOIA

na ulteriore iniezione di saggez-
za e di esperienza. Potrebbe es-
sere questa la lettura per la scel-

ta del Papa a proposito dei partecipan-
ti al prossimo Sinodo sulla famiglia. Con
l’ultima tranche di nomine papali, resa
nota ieri dalla Sala stampa vaticana in
accordo con la Segreteria generale del
Sinodo, l’elenco delle
persone che partecipe-
ranno alla grande assem-
blea dei vescovi sulla fa-
miglia del prossimo otto-
bre (4-25), è definitiva-
mente completo. Tra le
novità (belle) che si rin-
tracciano nell’elenco uf-
ficiale, otto cardinali e
due vescovi italiani. Tut-
ti con vasta esperienza
pastorale e con cono-
scenze specifiche sul te-
ma famiglia. A comincia-
re dall’arcivescovo di Bo-
logna, Carlo Caffarra,
dall’arcivescovo emerito
di Milano, Dionigi Tetta-
manzi e dal presidente e-
merito del Pontificio con-
siglio per la vita, Elio
Sgreccia. Tutti e tre van-
tano una bibliografia con
decine e decine di titoli
nell’ambito del matri-
monio, della famiglia e
della vita. Esperto di fa-
miglia anche l’arcivesco-
vo di Ancona-Osimo, E-
doardo Menichelli (che
aveva partecipato anche
al Sinodo straordinario),
in passato anche presi-
dente della Commissio-
ne episcopale Cei ap-
punto per la famiglia e la
vita. Gli altri porporati i-
taliani indicati dal Papa
per partecipare all’as-
semblea sinodale sono
l’arcivescovo di Perugia-
Città della Pieve, Gual-
tiero Bassetti; l’arcive-
scovo di Agrigento, Fran-
cesco Montenegro; il
presidente del Governa-
torato dello Stato della
Città del Vaticano, Giu-
seppe Bertello e il deca-
no del Collegio cardinali-
zio, Angelo Sodano. 
Due i vescovi italiani vo-
luti da Francesco tra i
nuovi 45 padri sinodali –
ne aveva nominati per-
sonalmente 26 nel Sino-
do dell’ottobre scorso –,
sono Marcello Semera-
ro, pastore diocesano di
Albano e segretario del
cosiddetto "C 9", la Com-
missione dei cardinali a cui il Papa ha af-
fidato lo studio della riforma della Cu-
ria. E monsignor Pio Vito, decano del
Tribunale della Rota Romana, scelta
quasi inevitabile visto il ruolo avuto nel-
la presentazione del recente "Motu pro-
prio" di Francesco sulla riforma del pro-
cesso canonico di nullità. 
Oltre a cardinali e vescovi – sempre per
limitarci agli italiani – il Papa ha chia-

mato poi a partecipare al Sinodo il di-
rettore della Civiltà Cattolica, padre An-
tonio Spadaro, e due parroci, don Sau-
lo Scarabattoli di Perugia e don Rober-
to Rosa di Trieste. 
Le nuove nomine vanno ad aggiunger-
si ai partecipanti previsti dagli statuti.
Per quanto riguarda la Cei, l’ultima as-
semblea di maggio, aveva scelto come
rappresentanti il presidente dei vesco-

vi italiani, il cardinale An-
gelo Bagnasco, l’arcive-
scovo di Milano, cardina-
le Angelo Scola, e poi due
presuli con specifiche
competenze per quanto
riguarda la teologia e la
pastorale della famiglia.
E cioè il vescovo di Nova-
ra, Franco Giulio Bram-
billa, e il vescovo di Par-
ma, Enrico Solmi che
nell’ultimo decennio è
stato presidente della
Commissione episcopa-
le Cei per la famiglia e la
vita. Nell’elenco dei par-
tecipanti annunciato ie-
ri figurano poi, sempre
per quanto riguarda ve-
scovi e cardinali italiani,
dodici capi dicastero del-
la Curia Romana, a co-
minciare dal segretario di
Stato Pietro Parolin. E
poi, passando ai padri si-
nodali eletti dall’Unione
dei superiori generali, ec-
co i nomi di padre Mario
Aldegani (Giuseppini del
Murialdo) e di padre
Marco Tasca (Frati Mino-
ri Conventuali). Tra gli e-
sperti, chiamati come
collaboratori, del Segre-
tario speciale, una deci-
na di italiani, tra cui il pre-
side della Facoltà teolo-
gica dell’Italia settentrio-
nale, monsignor Pieran-
gelo Sequeri e l’ex presi-
dente del Forum delle as-
sociazioni familiari, Gio-
vanni Giacobbe. Visto
che il tema è quello della
famiglia, al Sinodo ordi-
nario prenderanno parte
anche diciotto coppie di
sposi (erano otto al Sino-
do straordinario). Tra gli
italiani Giuseppina De
Simone e Francesco
Miano, già presidente
nazionale di Azione Cat-
tolica; Marialuisa Zec-
chini e Marco Matasso-
ni, membri della com-
missione per la pastora-
le familiare della diocesi
di Trento; Patrizia Cala-
brese e Massimo Paolo-
ni, impegnati nella pa-

storale missionaria della famiglia. Tra
gli uditori diverse esperte e teologhe, tra
le altre la storica Lucetta Scaraffia. Dul-
cis in fundo, non possiamo dimentica-
re il segretario generale del Sinodo, il
cardinale Lorenzo Baldisseri, il segre-
tario speciale, l’arcivescovo di Chieti-
VastoBruno Forte e il sottosegretario,
vescovo Fabio Fabene. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

U

ME
NI

CH
EL

LI

Gualtiero Bassetti

Carlo Caffarra

Francesco Montenegro

Elio Sgreccia

VERSO
IL SINODO

Francesco ha
nominato anche

il vescovo di Albano,
Marcello Semeraro e

due parroci, uno 
di Perugia l’altro 

di Trieste

Il Sinodo sta aiutando la Chiesa
a riscoprire  la grandezza del
sacramento del matrimonio e la
necessità che esso sia scelto


